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L’
Archivio del sindacato CGIL vicentino è stato depositato
presso la Biblioteca Bertoliana nell’aprile del 2003. Nato
dal desiderio della Camera del Lavoro provinciale di ri-

cordare il centenario della sua nascita (agosto 1902), ordinato
in quattro anni di lavoro dal dott. Giuseppe Pupillo e da Filippo
Schiavo, è composto di circa quarantamila documenti, raccolti
in 112 buste; gli estremi cronologici vanno dal 1902 al 1990.
L’Archivio si divide in due parti: gli Atti camerali e gli Atti

delle categorie. Gli Atti camerali comprendono i documen-
ti prodotti dagli organismi direttivi della Camera del Lavoro
provinciale e di quelle mandamentali, la corrispondenza con
sindacati e con associazioni imprenditoriali, gli atti dei con-
gressi e di conferenze provinciali e mandamentali. Tra gli Atti
camerali è compresa, ordinata a parte, l’attività dell’istituto di
Patronato, l’INCA, e di organismi speciici.
I documenti relativi agli anni che vanno dal 1902 al 1922

sono pochi e quasi tutti fotocopiati da archivi comunali. Più co-
spicua, grazie al materiale inerente alla Camera del Lavoro di
Schio, è invece la documentazione riguardante il periodo che va
dalla ricostituzione della CGIL (maggio 1945) sino al 1954. La
documentazione tende progressivamente a scemare dal 1955
sino al 1967, gli anni di maggior crisi della Confederazione. Il
materiale ritorna quantitativamente soddisfacente nel periodo
1968-1980, per crescere ulteriormente sino al 1990. Per ciò

che concerne questo periodo si ha una cospicua documentazio-
ne sui congressi, sui convegni provinciali e sulla corrispondenza
intrattenuta con i vari organismi sindacali, imprenditoriali o al-
tro.
Gli Atti categoriali sono suddivisi a seconda della catego-

ria che li ha prodotti e, all’interno di ciascuna di esse, vi sono
faldoni relativi alle fabbriche maggiori, con fascicoli su alcune
aziende minori le cui vertenze integrative hanno avuto parti-
colare rilievo. I documenti presenti sono quelli prodotti dagli
organismi dirigenti, gli atti di congressi e conferenze, le piatta-
forme vertenziali, la corrispondenza, i volantini e i comunicati.
Le categorie che più hanno fornito materiale sono ovviamen-
te quella dei Tessili (soprattutto Marzotto e Lanerossi), e quella
dei Metalmeccanici (che documentano le vicende della Pelliz-
zari, delle Smalterie e di aziende quali Valbruna, Beltrame,
Fiorentini, FIAMM, Ceccato, Laverda, Lowara, Campagnolo).
L’Archivio si chiude con una parte dedicata agli altri sindaca-
ti di categoria quali chimici, edili, lavoratori bancari, agricoli,
alimentaristi, elettrici, nonchè trasporti, commercio, polizia e
pensionati.
Il maggior pregio di tutto l’archivio sta nei verbali delle riu-

nioni degli organismi di vertice (segreteria ed esecutivo) della
CGIL unitaria (maggio 1945- estate1948): materiale, anche a
livello nazionale, assolutamente originale.

I Verbali della CGIL Unitaria di Silvia Maria Dubois

Dagli archivi politicig p

Quel tumultuosoprocessosociale
chiamato “Ricostruzione”

Le carte della CGIL

Filippo Schiavo (archivipolitici@bibliotecabertoliana.it)((I
l rumore dei raduni, l’atmosfera dei di
rettivi serali, i conti a biro sui salari,
l’odore forte del disagio sociale, della
povertà, ma anche quell’insopprimibi-

le bagliore interiore che accende la rinascita,
il sacriicio di un popolo guidato dalla spe-
ranza. Per Natale la Biblioteca Bertoliana ci
regala tutte le emozioni di un’epoca, quel-
la dell’immediato dopoguerra, grazie ad
una pubblicazione che recupera e valoriz-
za, grazie anche ai fondi della Banca Popo-
lare di Vicenza, l’inestimabile valore storico
dei Verbali della Camera del Lavoro Unitaria.
Come ci spiega Giuseppe Pupillo, che ha cu-
rato l’opera.
- Da questi Verbali, che realtà sinda-

cale (e del mondo del lavoro in genere)
emerge a Vicenza nei primi anni del do-
poguerra?
«I Verbali sono una fonte importante per

comprendere il processo tumultuoso con cui
avvenne la ricostituzione di un sindacato de-
mocratico, dopo il più che ventennale as-
soggettamento della classe operaia al regi-
me corporativo fascista. Ed il sindacato fu da
subito uno dei soggetti maggiormente alle
prese con i drammatici problemi lasciati dal-
la guerra: l’alto livello di disoccupazione, la
crescita vertiginosa del costo della vita, la sca
dei beni di consumo e sovente la loro inacce
per chi viveva di un salario allora assai basso,
tà per molte imprese di avere un mercato sta
lessere sociale era quindi vasto e profondo, n
te governabile. Tuttavia il sindacato riuscì in b
diventare sia un punto di riferimento prioritari
lavoratrici che uno degli attori principali della
del Paese».
- Cosa ci riconsegna quella storia? Qu

fatti e gli ardori di quell’epoca che oggi ci sfuggono o
che tendiamo a dimenticare?
«Intanto le grandi speranze di rinnovamento profondo

del paese animate dalla resistenza e dalla lotta di Libera-
zione, che però, come ho detto, si trovarono a fare i conti
sia con la povertà diffusa in larghi strati della popolazione
(ecco una cosa che oggi è dificile immaginare) sia con la
volontà imprenditoriale di ristabilire un proprio ferreo co-
mando nelle aziende. Avendo come obbiettivo prioritario la
ricostruzione del Paese, il sindacato scelse, almeno sino alla
primavera del ‘47, una politica di sintonia con il governo e
di accordi con il padronato per favorire la ripresa produtti-

va. Contrattò il contenimento dei salari e ciò comportò reali
sacriici per i lavoratori, i quali dettero un grande contributo
alla ripresa economica dell’Italia ma non ne ebbero i rico-
noscimenti che sarebbero stati loro dovuti».
- In cosa era allineata la vita sindacale locale a

quella nazionale e in cosa si differenziava, o meglio,
in cosa trovava le sue peculiarità tutte “vicentine”?
«Il sindacato era nel dopoguerra fortemente centraliz-

zato, e quindi ogni rilevante movimento rivendicativo era
predisposto, gestito e controllato dai vertici nazionali della
Cgil. In questo campo non ci potè essere, se non per aspetti
marginali, una originalità della esperienza sindacale vicen-
tina. Che invece ritroviamo per altri aspetti. Ad esempio la
forza che a Vicenza ebbe la Corrente Sindacale Cristiana (
che faceva capo alla Dc ed alle Acli), la quale espresse diri-
genti di prima grandezza sul piano nazionale quali Mariano
Rumor e Dino Pennazzato. O il fatto di dover fare i conti con
gli industriali tessili (in primo luogo Gaetano Marzotto) che
nel dopoguerra ebbero una inluenza notevole su aspetti
importanti della politica economica governativa».
- C’è qualche episodio curioso testimoniato dai

verbali?
«Il clima drammatico degli anni del dopoguerra dava

poco spazio ad episodi curiosi. Anche talune iniziative prese
da gruppi di disoccupati o di operai, che siorarono la bizzar-
ria e talora i limiti della legalità, appartengono ad una situa-

contarle un episodio che
i l l u - stra un aspetto del dopoguerra,
dove sulla miseria di moltissimi lucravano af-
faristi, speculatori, borsaneristi, truffatori.
La Cgil vicentina, come altri organismi, aveva un suo

Uficio che si occupava di reperire beni di prima necessi-
tà per i lavoratori, a prezzi inferiori a quelli di mercato. Tra
questi l’olio. E ne acquistò una grande partita in Puglia, af-
frontando sia grandi dificoltà inanziarie che logistiche (la
situazione dei trasporti era disastrosa). Purtroppo incappò
in una truffa ben congegnata, dalla quale le fu impossibile
districarsi, se non a prezzo di pesanti sacriici. È questa una
in una truffa ben congegnata, dalla quale le fu impossibilefu

vicenda che occupa parecchie pagine dei Verbali ed impe-
gnò a lungo gli organismi dirigenti della Cgil per lavare la
macchia d’aver abboccato ad una truffa».
- Come ha organizzato il suo lavoro per riordina-

re e pubblicare questa inedita fonte documentale?
Quale è stata la sua metodologia?
«I Verbali erano molto ordinati e tenuti in modo impec-

cabile e qui non ho fatto alcuna fatica. Il problema vero
è che oggi risulta assai dificile comprendere appieno le
tematiche sociali e rivendicative trattate nei Verbali. Per
spiegarle ho dovuto necessariamente ricorrere a molte al-
tre fonti, sia documentarie che giornalistiche nonché a ri-
cerche nazionali sul sindacato.
Per l’interpretazione delle politiche vicentine (istituzio-

nali, partitiche, imprenditoriali, sindacali) mi sono servito
in particolare degli studi di Franzina, ma anche di altri la-
vori, citati o non citati nella mia introduzione. Tanto per
ricordarne alcuni, di quelli di Giorgio Roverato, Gian Luigi
Fontana, Paolo Marangon, Ezio Simini, Mario Spagnolo».

Manifesto di R. Guttuso per l’VIII Congresso Nazionale della
CGIL (Bari 1973; Fondo Mario Giulianati. Sezione manifesti)

Archivi Politici Vicentini. Fondo Mario Giulianati. Sezione Manifesti

Il vicentino Mariano Rumor, membro del Comitato Esecutivo della
Cgil unitaria in rappresentanza della DC


